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Pasqua, la festa della 
primavera dell’anima

Sono molto felice che quest’anno tutti 
noi cristiani, di tutte le Chiese e comu-
nità, viviamo insieme l’evento più gran-
de e luminoso della nostra fede. Che 
bella testimonianza sarebbe, di fronte al 
mondo così diviso e confuso, festeggia-
re sempre la Pasqua nello stesso giorno, 
e soprattutto che bella risposta sarebbe 
per i nostri giovani, che continuano a 
domandarci perché noi cristiani par-
liamo dell’unità e siamo ancora divisi. 
Preghiamo che la luce pasquale illumini 
i nostri alti rappresentanti per trovare al 
più presto il consenso! Lo desidero fin 
da quando ero giovane e andavo felice 
nella notte di Pasqua nella chiesa del 
mio paese per rispondere all’invito del 
prete: “Venite, prendete la luce!”

Da quasi duemila anni, ogni primave-
ra, insieme alla natura risuscita anche 
la luce della fede. Mi domando però 
se capiamo veramente cosa significhi 
prendere la luce, portare e mantenere 
accesa luce, o se piuttosto ci limitiamo 
a partecipare al rito, diventato una con-
suetudine, ignorando i misteri che si na-
scondono dietro il segno della fiamma 
tremolante. Sappiamo conservare la luce 
della vera fede o ci vantiamo soltanto di 
essere cristiani? Sentendo i molti che si 
lamentano della lunghezza della cele-
brazione nella notte di Pasqua, o stanno 
fuori dalla chiesa fumando e parlando in 
attesa di ricevere alla fine l’uovo, il pane 
e il vino benedetto, non posso non pen-
sare che per loro la luce pasquale sia solo 

un’abitudine. Per fortuna sono sempre 
più numerosi giovani, e non solo i giova-
ni, che anche nella nostra parrocchia si 
sono preparati durante la quaresima con 
il digiuno, la preghiera e la pratica della 
carità, arrivando in chiesa pervasi dalla 
luce divina e convinti che la risurrezione 
di Cristo significa anche la risurrezione 
della vera fede. 

Questa è la festa della primavera dell’a-
nima, una primavera che deve conti-
nuamente rinnovarsi. La luce della fede, 
tenuta accesa nell’anima, fa di ogni gior-
no una festa della Risurrezione. “Venite, 
prendete la luce” non deve essere una 
frase ascoltata nella notte di Pasqua e 
poi subito dimenticata, ma una guida 
per l’intero anno. Lo aveva capito il be-
ato Gerolamo che diceva: “Beato colui 
nella cui anima Cristo risuscita ogni gior-
no, poiché si pente di tutti i suoi peccati, 
per quanto leggeri siano”. 

Prendere la luce significa dare amore. 
Quante volte prendiamo la luce per noi 
senza condividerla con gli altri. L’amore 
è il più grande dono che possiamo fare 
per la Festa delle Feste a tutti quelli a cui 
la mancanza di mezzi materiali rende 
difficile vivere nella luce benedetta della 
Risurrezione. Aiutando in questi giorni 
un bambino a un angolo di strada, una 
madre con la mano tesa o un anziano 
malato, portiamo anche a loro la gioia 
della Festa della Luce. Cosi facendo an-
dremo tutti più leggeri e sicuri nella not-
te di Pasqua a prendere la luce e a canta-
re assieme a San Giovanni Damasceno: 
“Ora tutto si riempie di luce: il cielo, la 
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terra, gli inferi! Tutto il creato festeggia la 
Risurrezione di Cristo!”.

Auguro a tutti voi, cari amici, solo luce 
nelle vostre case e nelle vostre anime!

Cristo è risorto!

Padre Mihai

I sette Concili ecumenici

Il tema di questo numero del Bolletti-
no Parrocchiale è la fede ortodossa, così 
come è stata stabilita dai sette Concili 
ecumenici e in particolare è enunciata 
nel Simbolo della fede (o “Credo”). 

Fin dai primi secoli furono tenuti molti 
sinodi locali, ma il primo sinodo ecu-
menico, se si esclude il cosiddetto “Con-
cilio di Gerusalemme” di cui parlano gli 
Atti degli Apostoli  (15, 1-33), è il Primo 
Concilio di Nicea, tenutosi nell’anno 
325. Presieduto dall’imperatore Costan-
tino, esso fu riunito con lo scopo princi-
pale di chiarire un punto fondamentale 
della fede: la divinità di Cristo, che gli 
eretici detti ariani (dal nome del loro 

capostipite Ario) consideravano una 
creatura. I Padri formularono in questa 
occasione la prima parte del Simbolo 
della fede. A quello di Nicea seguirono 
nel corso di cinque secoli altri sei sinodi 
ecumenici.

Il Primo concilio di Costantinopoli fu 
riunito nell’anno 381 per confermare e 
precisare la dottrina di Nicea, poiché l’e-
resia ariana era nel frattempo risorta, e 
per affrontare anche un’altra eresia che 
metteva in dubbio la divinità dello Spiri-
to Santo. Emanò anche il Simbolo della 
Fede che ogni domenica recitiamo nella 
Divina Liturgia riprendendo e comple-
tando la versione di Nicea, a cui in par-
ticolare fu aggiunta la seconda parte, re-
lativa alla fede nello Spirito Santo e nella 
Chiesa. (Per questo il Credo è detto Sim-
bolo niceno-costantinopolitano.)

Il Concilio di Efeso nel 431 affermò 
contro l’opinione di Nestorio l’”unità 
ipostatica” di Cristo, e cioè la dottrina 
secondo la quale il Cristo è un’unica per-
sona umano-divina, non una persona 
umana a cui si è unita la persona divina 
del Figlio di Dio: «Noi confessiamo che 



4

il nostro signore Gesù figlio unigenito 
di Dio, è perfetto Dio e perfetto uomo, 
composto di anima razionale e di cor-
po; generato dal Padre prima dei secoli 
secondo la divinità, nato, per noi e per 
la nostra salvezza, alla fine dei tempi 
dalla vergine Maria secondo l’umanità; 
che è consustanziale al Padre secondo la 
divinità, e consustanziale a noi secondo 
l’umanità, essendo avvenuta l’unione 
delle due nature. Perciò noi confessiamo 
un solo Cristo, un solo Figlio, un solo 
Signore». Su questa base fu dichiarato 
anche che Maria doveva essere chiama-
ta Madre di Dio (Theotokos) e non solo 
Madre del Cristo.

Il Concilio di Calcedonia nel 451 e il 
Secondo Concilio di Costantinopoli 
nel 553 confermando le decisioni prese 
a Efeso si opposero all’eresia monofisita, 
secondo la quale Cristo non ha due na-
ture, umana e divina, ma soltanto la na-
tura divina, che avrebbe completamente 
assorbito quella umana.

Il Concilio di Costantinopoli, svoltosi 
tra il 680 e il 681, respinse l’eresia mo-
notelita, secondo la quale in Cristo non 
vi sarebbero due volontà, una umana e 
una divina, ma una sola volontà. Si trat-
tava in pratica di una riproposizione del 
monofisismo. I padri conciliari dichia-
rarono: «Predichiamo che in Cristo vi 
sono due volontà naturali e due opera-
zioni naturali, indivisibilmente, immu-
tabilmente, inseparabilmente e senza 
confusione, secondo l’insegnamento dei 
Santi Padri. I due voleri naturali non 
sono, come dicono gli empi eretici, in 

contrasto fra loro, tutt’altro. Ma il volere 
umano è subordinato, non si oppone né 
resiste, si sottopone, invece, al volere di-
vino e onnipotente».

Il Secondo Concilio di Nicea fu riuni-
to nel 787 per sancire la legittimità del-
le icone, il cui culto era stato rifiutato e 
anzi perseguitato dall’Imperatore e dal-
la Chiesa di Costantinopoli nel secolo 
precedente, e decise che «le venerande e 
sante immagini, sia dipinte che in mo-
saico o in qualsiasi altro materiale adat-
to, debbono essere esposte nelle sante 
chiese di Dio, sulle sacre suppellettili, 
sui sacri paramenti, sulle pareti e sulle 
tavole, nelle case e nelle vie; siano esse 
l’immagine del signore Dio e salvatore 
nostro Gesù Cristo, o quella dell’imma-
colata signora nostra, la santa Madre di 
Dio, dei santi angeli, di tutti i santi e giu-
sti. Infatti, quanto più frequentemente 
queste immagini vengono contempla-
te, tanto più quelli che le contemplano 
sono portati al ricordo e al desiderio di 
ciò che esse rappresentano e a tributare 
loro, baciandole, rispetto e venerazione. 
Non si tratta, certo, di una vera adora-
zione, riservata dalla nostra fede solo 
alla natura divina, ma di un culto simile 
a quello che si rende all’immagine del-
la croce preziosa e vivificante, ai santi 
evangeli e agli altri oggetti sacri, ono-
randoli con l’offerta di incenso e di lumi 
secondo il pio uso degli antichi. L’onore 
reso all’immagine, in realtà, appartiene 
a colui che vi è rappresentato e chi vene-
ra l’immagine, venera la realtà di chi in 
essa è riprodotto».
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Il Credo di Nicea

La crisi ariana

Il Credo, o meglio il Simbolo della fede, 
meriterebbe di essere commentato per 
intero. Mi limiterò qui a quello che è 
il suo “cuore”: la fede nella divinità di 
Gesù Cristo. Il principale motivo per cui 
il primo Concilio di Nicea fu riunito e il 
Simbolo, o meglio la sua prima parte fu 
formulata era infatti proprio la necessità 
di affermare in forma solenne la divinità 
del Cristo, negata dall’eresia ariana. In 
particolare commenterò il passo della 
prima parte del Credo che tradotto let-
teralmente dal greco, dice: «E [credia-
mo] in un solo Signore Gesù Cristo, 
il Figlio di Dio, l’Unigenito, generato 
dal Padre prima di tutti i secoli: luce 
da luce, Dio vero da Dio vero, generato 
non creato, consustanziale al Padre».

Alla fine del III secolo Ario, un prete di 
Alessandria, aveva sostenuto che se non 
si voleva mettere in dubbio l’unicità di 
Dio, il Figlio non poteva essere consi-
derato Dio allo stesso modo del Padre. 
Nella concezione ariana Cristo era la 
Sapienza divina, ma intesa come un an-
gelo: la prima creatura, «la sola venuta 
all’esistenza per opera diretta del Padre» 
perché presiedesse alla creazione di tutti 
gli altri esseri, ma pur sempre una crea-
tura. La dottrina di Ario fu condannata 
dal patriarca di Alessandria Pietro I nel 
300, poi riabilitata dal suo successore 
Achila nel 312, infine di nuovo con-
dannata nel 318 da un sinodo riunito 
dal nuovo patriarca Alessandro. Ario 
si rifugiò a Cesarea, dove fu accolto dal 
vescovo Eusebio, che in un primo mo-
mento prese le sue difese. L’arianesimo 
nel frattempo si diffondeva dividendo 

Mosaico della cupola del Battistero degli Ariani, Ravenna.
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la Chiesa e minacciando la stessa pace 
dell’Impero. Per questo l’imperatore Co-
stantino volle il Concilio di Nicea e la 
Chiesa accolse la proposta.

La questione era molto delicata, perché 
Ario pretendeva di basarsi su passi delle 
Scritture che sembrerebbero affermare 
una subordinazione di Cristo al Padre. 
In parte si tratta di passi in cui è que-
stione della natura umana di Gesù, non 
della sua natura divina, in parte di passi 
che si riferiscono al suo essere Figlio e 
Logos (Parola) del Padre. L’idea di una 
«monarchia del Padre» nella Santa Tri-
nità è perfettamente ortodossa, ma non 
implica che Cristo sia una creatura, e 
lo scandalo dell’arianesimo consisteva 
proprio nell’abbassare il Figlio, contro la 
tradizione apostolica, al rango di creatu-
ra. I Padri conciliari si accordarono sulla 
formula del Credo citata più sopra.

«Un solo Signore»

L’espressione «[crediamo] in un solo Si-
gnore [ena Kurion] Gesù Cristo» ripren-
de, come l’inizio del Credo («Credo in 
un solo Dio, Padre onnipotente»), 1 Cor 
8, 6: «per noi c’è un solo dio il Padre […] 
e un solo Signore Gesù Cristo», ed Ef 4, 
4: «un solo Signore, […] un solo Dio e 
Padre di tutti» (ma si veda anche Gd 4: 
«unico [monon] […] Signore [Kurion] 
nostro Gesù Cristo»). Questa formula, 
che con cautela parla del Cristo come 
«Signore» e non esplicitamente come 
«Dio», risale ai primi tempi della pre-
dicazione cristiana ed è possibile che 
risenta di qualche preoccupazione di 
riservatezza da parte degli apostoli, che 

non volevano dare «le perle ai porci». Di 
certo però non presuppone che la divi-
nità del Cristo sia di ordine inferiore a 
quella del Padre. Il Nuovo Testamento 
e in particolare il Vangelo di Giovanni, 
che fu pubblicato alla fine del I secolo, 
molti anni dopo i sinottici, forse anche 
per contrastare dottrine giudeo-cristia-
ne piuttosto simili a quelle di Ario, con-
tiene parole, anche del Signore stesso, 
molto chiare in proposito. Né va dimen-
ticato che il termine «Signore [Kurios]» 
è utilizzato nell’antica traduzione greca 
della Bibbia detta «dei Settanta» per tra-
durre il nome ebraico di Dio («JHWH»). 
I Padri più antichi, per esempio Giusti-
no il Filosofo, che scrive intorno al 160, 
ritenevano anzi che le manifestazioni di 
Dio nell’Antico Testamento non fossero 
manifestazioni dirette del Padre ma epi-
fanie del Figlio.

«Il Figlio di Dio, l’Unigenito»

Il Simbolo prosegue definendo Gesù 
«il figlio di Dio unigenito [ton Uion tou 
Theou ton monogenē]». A Gesù che ave-
va domandato: «Voi, chi credete che io 
sia?», Simone aveva risposto: «Tu sei il 
Cristo, il Figlio di Dio [o Uios tou Theou] 
vivente» (Mt 16, 16). È in quest’occasio-
ne che Gesù dà a Simone il nuovo nome 
di Pietro, con riferimento alla saldezza 
della sua professione di fede che «non 
carne e sangue ti hanno rivelato, ma il 
Padre mio che è nei cieli». «Su questa 
pietra», aggiunge Gesù, cioè su que-
sta fede, «edificherò la mia Chiesa». La 
formula di Pietro ritorna nelle lettere 
di Giovanni (1 Gv 1, 3: «il Padre e […] 
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suo Figlio Gesù Cristo»; 2 Gv 3: «Gesù 
Cristo il Figlio del Padre»), il quale più 
spesso aggiunge al termine «Figlio» l’ag-
gettivo «unigenito [monogenēs]» (Gv 1, 
14; 1, 3, 16; 1 Gv 4, 9), che ritroviamo nel 
Simbolo, e in un caso scrive «l’unigenito 
Dio, che è nel seno del Padre» (Gv 1, 18). 
Difficile affermare in maniera più chiara 
la divinità di Gesù, che è costituita pre-
cisamente dal fatto di essere «il Figlio del 
Padre», l’unico suo Figlio. 

«Figlio di Dio» non ha qui un senso ge-
nerico. La paternità del Padre può essere 
infatti essere intesa in due sensi: egli è il 
«Padre di tutti» (Ef 4, 4) – e Gesù ci ha 
insegnato a chiamarlo «Padre» – ma so-
prattutto è il Padre del «Figlio unigeni-
to». Ciò significa che Dio, in senso pro-
prio, è Padre soltanto di Cristo, ed è «in 
Cristo» e grazie a Lui che agli uomini è 
dato «il potere di diventare figli di Dio» 
(Gv 1, 12). I Santi Padri preciseranno 
che Cristo è Figlio del Padre «per natu-
ra», a differenza degli uomini che posso-
no diventare figli di Dio «per adozione». 

«Generato dal Padre prima di tutti i 
secoli»

La differenza è che gli uomini sono sta-
ti «creati» da Dio, mente Cristo è stato 
da Lui «generato [gennēthenta] prima 
di tutti i secoli», “prima” del tempo, se 
così si può dire, prima di ogni crea-
zione. Poco dopo il Simbolo precisa: 
«generato non creato [gennēthenta ou 
poiēthenta]», opponendo, con intenti 
antiariani, il concetto di «generazione» 
divina a quello di «creazione». Di nuovo 
è il linguaggio di Giovanni il Teologo ad 

essere usato. «Chi crede che Gesù […] è 
generato [gegennētai] da Dio, e chi ama 
colui che ha generato [ton gennēsanta], 
ama chi è stato generato [ton gegennēm-
enon] da lui», leggiamo in 1 Gv 5, 1. Ma 
già nell’Antico Testamento il Padre dice 
del Cristo: «Figlio mio sei tu, oggi ti ho 
generato» (Sal 2,7); «dal seno […], pri-
ma della stella della mattino, ti ho gene-
rato» (Sal 109, 3). Del «seno» del Padre, 
come abbiamo visto poco fa, parla anche 
Giovanni, e il suo Vangelo riferisce che 
gli apostoli manifestarono la loro fede 
in Gesù dicendogli: «crediamo che sei 
uscito da Dio» (Gv 16, 30).

Per quanto riguarda l’espressione «prima 
di tutti i secoli [pro panton tōn aiōnōn]», 
in essa l’avverbio «prima» non ha un sen-
so temporale: significa piuttosto «al di 

Sant’Atanasio. Affresco nella Chiesa della 
Madre di Dio a Ohrid, Macedonia.
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fuori» del tempo, nell’eternità. Si tratta di 
una formula che ribadisce la vera divinità 
di Gesù Cristo e che si oppone all’opinio-
ne di Ario secondo la quale «ci fu un tem-
po in cui il Figlio non esisteva».

Anch’essa proviene dalle scritture, e la 
troviamo, riferita all’eternità del Figlio, 
laddove Paolo dice che Dio ci ha salva-
to, dandoci la sua «grazia […] in Cristo 
Gesù prima dei secoli [pro chronōn aiōn-
iōn] (2 Tm 1, 9). Su questa precedenza 
del Cristo rispetto a ogni tempo le Scrit-
ture sono piuttosto esplicite. Gesù stesso 
si rivolge al Padre parlando della «gloria 
che avevo presso di te prima che il mon-
do fosse» (Gv 17, 5). Anche Paolo attesta 
che «egli è prima di tutte le cose» (Col 1, 
17). «Ciò che era dal principio» (1 Gv, 1, 
1), «colui che è dal principio» (1 Gv, 2, 
13 e 14), dice ancora l’apostolo Giovanni 
per parlare del Figlio di Dio, con espres-
sioni in cui «principio» indica ancora 
l’eternità in quanto principio del tempo, 
non il primo istante temporale. Non ci 
si stancherà mai di insistere sul fatto che 
il primo Concilio di Nicea non innovò 
la teologia della Chiesa, ma si limitò a 
riproporre la predicazione apostolica.

«Luce da luce, Dio vero da Dio vero»

A questo punto troviamo nel Simbolo 
una formula che potrebbe apparire mera-
mente poetica: «luce da luce». Anche qui 
vi è in realtà un sottofondo scritturistico. 
Giovanni il Teologo dice della nascita del 
Cristo all’inizio del suo Vangelo: «veniva 
nel mondo la luce vera» (Gv 1, 9). L’ag-
gettivo «vera» ha il significato di «spiri-
tuale», poiché le realtà spirituali sono più 

San Gregorio Nazianzo. Affresco nella Chiesa 
del Santo Salvatore in Chora, Costantinopoli.
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vere di quelle materiali, le quali da parte 
da loro possono fungere da simbolo di 
quelle spirituali. La luce fisica rinvia così 
a quella luce divina capace di illuminare 
l’anima umana. «Dio è luce», leggiamo 
nella Prima Lettera di Giovanni (1, 5), 
e Gesù stesso ha affermato: «Io sono la 
luce del mondo» (Gv 8, 12). L’espressio-
ne del Simbolo, «luce da luce», inserisce 
questo simbolismo in un contesto trini-
tario: la luce del Figlio è stessa luce del 
Padre. Secondo la Lettera agli Ebrei (1, 
3), il Figlio è «splendore della gloria» del 
Padre, espressione nella quale non solo il 
termine «splendore», ma anche il termi-
ne «gloria», inteso in senso biblico, rinvia 
alla luce. Anche Davide si rivolge a Dio 
dicendo: «nella tua luce vedremo la luce» 
(Sal 35, 10), e il versetto è suscettibile di 
un’interpretazione cristologica. La «tua 
luce» è il Cristo, nel quale vediamo la 
«luce» cioè Dio, perché come dice il Van-
gelo di Giovanni: «Nessuno ha mai visto 
Dio. L’unigenito Dio che è nel seno del 
Padre lo ha rivelato» (Gv 1, 18). 

Se troviamo nel Simbolo quest’uso del 
simbolismo della luce non è per motivi 
poetici, ma perché esso si prestava par-
ticolarmente bene a fornire un’esempli-
ficazione “naturale” del mistero della 
generazione divina, e in quanto tale era 
stato spesso utilizzato dai Padri. La stessa 
formula «luce da luce» si trova già in uno 
scritto di sant’Ippolito (secoli II-III), che 
afferma che il Figlio è «altro» dal Padre e 
precisa: «Dicendo altro non dico due dei, 
ma come luce da luce, come acqua da una 
sorgente, come raggio dal sole» (Contro 
Noeto, 11). Sant’Atanasio, che quando era 

ancora diacono aveva partecipato al con-
cilio di Nicea al seguito di Alessandro, ve-
scovo di Alessandria, e che come suo suc-
cessore fu strenuo difensore del decreto 
del concilio, sviluppa questo simbolismo 
forse pensando proprio alla formula del 
Credo: «In tali questioni bisogna allonta-
narsi da ogni ragionamento corporeo e, 
superata ogni immaginazione dei sensi, 
con il puro pensiero e con la sola mente 
pensare il Figlio come vera progenie del 
padre […] e lo splendore come perfet-
tamente simile alla luce.  […] Chi oserà 
dire che lo splendore e estraneo e dissi-
mile dal sole? O chi piuttosto, vedendo 
come lo splendore si rapporta al sole e 
siano la stessa luce, non dirà francamen-
te: In realtà la luce e lo splendore sono 
una cosa sola: una si mostra nell’altro e lo 
splendore si trova nel sole, di modo che 
vedendo questo si vede anche quello?» (Il 
decreto del Concilio di Nicea, 24, 1-2)

La formula «Dio vero da Dio vero [The-
on alēthinon ek Theou alēthinou]», che 
ripete la forma sintattica dell’espressione 
«luce da luce» e la segue immediatamen-
te, ne è dunque anche la spiegazione. 
Dal punto di vista lessicale essa ripren-
de 1 Gv 5, 20, che di Gesù Cristo dice: 
«Questi è il vero Dio [alēthinos Theos]», 
e sottolinea ancora una volta che la divi-
nità del Figlio non è in nulla inferiore a 
quella del Padre.

«Consustanziale al Padre»

Le parole successive del Simbolo – «con-
sustanziale [homoousion] al Padre» – 
sono quelle che hanno suscitato al Con-
cilio di Nicea le discussioni più animate. 
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Il motivo principale è che il termine 
homoousios (di cui homoousion è l’accu-
sativo) è l’unico di tutto il Credo a non 
essere tratto dalle Scritture ma dal voca-
bolario della filosofia greca. Significa in-
fatti «della stessa ousia», ma quest’ultima 
parola non possedeva all’epoca del Con-
cilio un significato univoco, e poteva si-
gnificare sia «sostanza», come viene in 
genere tradotta, che «essenza», come sa-
rebbe meglio tradurla. Nel senso di «so-
stanza», ousia significa infatti nel voca-
bolario filosofico greco (per esempio in 
Aristotele) un essere, una cosa. Quel che 
è peggio, «sostanza» poteva assumere (e 
ha nella lingua italiana corrente) un si-
gnificato simile a «materia». I Padri non 
intendevano certo questo, ma Eusebio 
di Cesarea, rivolgendosi in una lettera 
alla chiesa di Cesarea, di cui era vesco-
vo, spiegò che in un primo momento si 
era opposto all’introduzione del termine 
homoousios nel Simbolo per evitare che 
fosse inteso «secondo quanto avviene 
nelle realtà corporee, come se egli [il Fi-
glio] esistesse in seguito a una divisione 
o separazione dal Padre». In effetti, se 
così fosse, il Padre e il Figlio sarebbero 
due dei e verrebbe meno l’unicità di Dio. 
L’«essenza» di qualcosa è invece «il vero 
essere di una cosa», e dire che il Figlio 
è «coessenziale al Padre» significa allora 
che egli possiede pienamente la divinità 
del Padre. I Padri conciliari decisero in-
fine di utilizzare il termine homoousios 
poiché esso permetteva di affermare in 
modo non ambiguo questa verità. An-
che Eusebio, chiariti i suoi dubbi, appro-
vò il Simbolo.

Se i termini ousia e homoousios sono as-
senti dalle Scritture, troviamo però nella 
Scrittura chiare affermazioni dell’uguale 
divinità del Padre e del Figlio, per esem-
pio Fil 2, 5-6, dove l’Apostolo dice di 
Gesù che prima della sua incarnazione 
era «in forma di Dio» e «uguale a Dio». 
Va inoltre notato che Eb 1, 3 subito 
dopo aver definito il Figlio «splendore 
della gloria» del Padre, dice che egli è 
«impronta della sua hupostasis». La for-
mula è un primo tentativo di dare una 
definizione teologica della natura divina 
del Cristo e si serve di un termine, hupo-
stasis, che ancora ai tempi del Concilio 
di Nicea era un sinonimo di ousia. In 
seguito, con il Concilio di Calcedonia, il 
termine «ipostasi» fu utilizzato dall’Or-
todossia esclusivamente per definire le 
Persone divine, cioè il Padre, il Figlio e 
lo Spirito Santo.

La tentazione di “razionalizzare” il 
mistero

L’Ortodossia non teme quelli che per la 
ragione umana potrebbero apparire dei 
paradossi, ma afferma le verità della fede 
nella loro interezza. L’arianesimo aveva 
la pretesa di razionalizzare il mistero. 
All’epoca della crisi ariana, il rifiuto della 
piena divinità del Figlio poté apparire a 
molti una via per salvaguardare l’unicità 
e la trascendenza di Dio, e questa ten-
tazione si è riproposta spesso nel corso 
della storia della Chiesa. Al contrario il 
Simbolo dichiara, in maniera apparen-
temente contraddittorio, che il Padre è 
il «solo Dio» e al tempo stesso che il Fi-
glio è «Dio vero da Dio vero». Ciò non 
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significa che la ragione umana, con tutti 
i suoi limiti, non possa avvicinarsi alla 
comprensione del mistero. Il fatto è che, 
come ha affermato san Gregorio di Na-
zianzo, «tutto ciò che hanno il Figlio e lo 
Spirito, il loro stesso essere, essi lo han-
no dal Padre» (La fede ortodossa, I, 8). 
Sant’Atanasio, da parte sua, dice che «vi 
è un solo principio della divinità e per 
conseguenza vi è monarchia nel modo 
più assoluto» (Contro gli ariani, V, 1). 
Sintetizzando questi e altri simili testi, 
Vladimir Lossky (La teologia mistica 
della Chiesa d’Oriente, 1944) ha scritto: 
«I Padri greci hanno sempre affermato 
che il principio di unità della Trinità era 
la persona del Padre. […] Il Padre […] 
produce il Figlio e lo Spirito Santo, con-
ferendo la sua natura che rimane una 
e indivisa, identica a se stessa nei Tre. 
Confessare l’unità della natura è, per i 
Padri greci, riconoscere il Padre come 
sorgente unica delle tre persone che ri-
cevono da Lui questa medesima natura».

Il Simbolo di Nicea, rettamente inteso, 
resta l’arma migliore per combattere 
la tentazione della “razionalizzazione” 
ariana del mistero del Cristo, nonché 
uno strumento di dialogo con chi, come 
gli  ebrei e i  musulmani, vede nella Tri-
nità una negazione dell’unicità di Dio.

La vera razionalità dei Padri

La santa ostinazione dei Padri a voler af-
fermare la fede nello stesso tempo nell’u-
nicità di Dio e nella Santa Trinità era in 
primo luogo motivata dalle Scritture. È il 
Signore che si è presentato come uomo e 
Figlio pienamente divino dell’unico Dio, 

e gli apostoli non hanno avuto timore di 
predicare e di mettere per iscritto questa 
verità che poteva apparire una follia sia 
per gli ebrei che per i greci. 

Tuttavia questa follia non è priva di ra-
gioni e i Padri avevano anche argomenti 
razionali per respingere l’eresia ariana. 
Per fare un esempio, Atanasio riferisce 
l’obbiezione che sant’Antonio il Grande 
rivolse agli ariani non molti anni dopo 
il Concilio di Nicea: «Quanti affermano: 
“Il Figlio che viene dal Padre […] è una 
creatura”, non differiscono in nulla dai 
pagani che adorano la creatura al posto 
di Dio che l’ha creata» (Vita di Antonio, 
69). In altri termini, l’arianesimo cade 
in contraddizione, poiché da una parte 
riconosce che Gesù è degno di adorazio-
ne, dall’altra, pur sapendo che un cristia-
no non adora le creature ma il Creatore, 
lo abbassa al rango di creatura.

L’argomento più forte contro l’ariane-
simo è però quello riassunto dalla for-
mula, che risale almeno a Clemente di 
Alessandria (secoli II-III): «Dio si è fat-
to uomo perché l’uomo divenisse Dio». 
Per l’Ortodossia la salvezza non è sem-
plicemente la sopravvivenza dell’anima 
in Cielo, né la resurrezione nel senso 
di una ripetizione eterna della vita bio-
logica, ma la divinizzazione per grazia 
dell’uomo. Occorreva dunque che Dio 
stesso e non una creatura per quanto 
di altissimo rango assumesse la natura 
umana perché questa potesse essere di-
vinizzata.

Renato Giovannoli
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Митрополит Порфирије: Друго име за 
Бога је Љубав. Бог Љубави никога не 
заборавља!

Нашем народу расутом по селима и гра-
довима Хрватске потребни су храна, 
средства за хигијену, бела техника, пољо-
привредне машине. Они живе у услови-
ма хуманитарне кризе. Прилика је да Ви 
и ја сада заједно позовемо власти Србије, 
привреднике и све друге, да их се сете 
и укључе се у хуманитарну акцију коју 
води Црква у Хрватској.

„Дијалог, праштање, помирење - три су 
начела која ћу настојати да применим у 
пракси”. Ове речи, изговорене прили-
ком инаугурације новог Mитрополита 
загребачко-љубљанског г. Порфирија, 
звучала су као завет и пре две године су 
у хрватским медијима изазвале врло по-
зитиван одјек. Врсни новинар и теолог 
Драго Пилсел (однедавно и колумниста 
Експреса) тада је искрено написао да се 
јако радује владици Порфирију: “јер сам 
Хрват, а имам брата Србина, пастира 
којем могу отворити душу”.

Међународни научни скуп „Свети 
Јован Владимир историја и предање 
(1016 – 2016.)“ у Бару

Првога дана Међунароног научног скупа 
„Свети Јован Владимир – историја и пре-
дање (1016 – 2016.)“, који је 15. септембра 
2016. године у организацији Митропо-
лије црногорско-приморске почео у Бару, 
своје радове изложило је шеснаест ауто-
ра. 

У двијема сесијама које су биле посвеће-
не историјским сазнањима о личности 
овога светитеља први је Срђан Пирива-
трић говорио на тему „Кнез Владимир и 
Дукља између Римско-византијског и Бу-
гарског царства“, док је Жарко Лековић 
излагао на тему „Кнез Јован Владимир и 
Диоклија у римско-византијском свијету 
крајем X и почетком XI вијека“.

Пријем у резиденцији Бечке надбис-
купије

Његово Преосвештенство Епископ ау-
стријско-швајцарски г. Андреј посетио је 
16. септембра 2016. године Његову Узо-
ритост Надбискупа бечког Кардинала 
Кристофа Шенборна. Састанку су прису-
ствовали бечки протојереји Петар Пан-
тић и Драго Вујић.
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У срдачном разговору епископ Андреј је 
у име свештенства Српске Православне 
Цркве у Бечу заблагодарио кардиналу 
Шенборну на великој помоћи коју лично 
пружа српском народу и истакао значај 
конструктивне сарадње Надбискупије и 
Епархије аустријско-швајцарске као до-
принос савременом плуралном друштву 
у коме сви заједно градимо будућност.

Митрополит Порфирије на мировном 
сусрету у Асизију

Под мотом „Жеђ за миром - религије и 
културе у дијалогу” протекле недеље у 
Асизију је одржан јубиларни 30. 

молитвено-мировни сусрет на коме 
је Српску Паравославну Цркву пред-
стављао изасланик Светог Архије-
рејског Синода, Митрополит загребач-
ко-љубљански др Порфирије, који је 
одржао запажено излагање на тему „Мо-
литва и корени мира”.

Интервју епископа Григорија за не-
дељник „Време“

Христову поруку је најбоље ширити тако 
што ћемо људе које срећемо у свакоднев-
ном животу гледати Христовим очима, 
додиривати његовим рукама, миловати 
његовим срцем, поручује Епископ захум-
ско-херцеговачки г. Григорије. Више до 

тридесет година је прошло од како сам 
кренуо у богословију и од како ме људи 
питају како би требало нешто да чине у 
формалном смислу. 

Ако ме сјећање добро служи, рекао сам 
тада да треба да прислужују свећу или 
кандило или ломе колач са оне стране са 
које осећају највише љубави према Богу… 
И данас памтим њихов зачуђен израз 
лица. Али на моју срећу неко је повикао: 
„Има мали право“. Међутим, идућих го-
дина се понављало исто питање, али моје 
мишљење више нису тражили…

Владика Фотије: Сећајмо се подвига 
Светог Саве

Владика Фотије: Молимо се Господу да се, 
молитвама Светог Саве, и сплитски храм 
изгради до краја и постане место сабрања 
и утехе свих хришћана који у њега кроче 
са искреном вером у Бога. У недељу, 22. 
јануара 2017. године, Његово Преосвеш-
тенство Епископ далматински г. Фотије 
служио је свету архијерејску Литургију 
у капели Светог Саве у Сплиту. Овом 
светом Литургијом започета је просла-
ва великог празника посвећеног Светом 
Сави, који је уједно и храмовна слава 
недовршеног сплитског храма. Широм 
Епархије далматинске, као и на свим кон-
тинентима где живе православни Срби, 
у току наредне седмице прослављаће се 
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име великог угодника Божјег и духовног 
оца нашег народа - Светог Саве.

Епископ Јоаникије: Вјеру којом нас је 
надахнуо Свети Сава запечатили смо 
крвљу на Пољу Косову

У Центру за културу на Жабљаку 31. ја-
нуара 2017. године одржана је Светосав-
ска академија коју традиционално орга-
низију Епархија будимљанско-никшићка 
и жабљачка Црквена општина. Учеснике 
академије и многобројни вјерни народ, 
са којима и предсједника Општине Жа-
бљак г. Веселина Вукићевића и начелни-
ка општине Билећа г. Миљана Алексића, 
поздравио је Његово Преосвештенство 
Епископ будимљанско-никшићки г. Јоа-
никије. 

Он је ријечима срдачне добродошлице 
поздравио и Преосвећеног Епископа 
рашко-призренског г. Теодосија, који је са 
професорима и ученицима Призренске 
богословије гост Светосавских свечано-
сти у Епархији будимљанско-никшићкој.

Саопштење Мешовите комисије 
С.П.Ц. и Хрватске бискупске конфе-
ренције

У понедељак 13. и у уторак 14. фебруа-
ра 2017. године, у Владичанском двору 
у Новом Саду, одржан је трећи састанак 
Мешовите комисије Српске Православ-
не Цркве и Хрватске бискупске конфе-
ренције чији је задатак да заједнички 
размотри улогу Алојзија Степинца пре, 
за време и после Другог светског рата. 
Предвиђено је да наредни састанак Ко-
мисије буде  одржан у Пожеги (Хрват-
ска), 21. и 22. априла 2017. године, на 
тему ,,Однос надбискупа Степинца пре-
ма Српској Православној Цркви од 1941. 
до 1945. године“.

Помозите рад Црквено-народне ку-
хиње у Београду

Црквено-народна кухиња у оквиру Вер-
ског добротворног старатељства сва-
кодневно се труди да нахрани око 2000 
наших најугроженијих суграђана. Црк-
вено-народна кухиња и ЈП Инфостан по-
кренули су акцију прикупаљања средста-
ва за несметани рад кухиње. Наиме, уз 
фебруарски рачун Инфостанадобићете 
и уплатницу за Црквено-народне кухиње 
Верског добротворног старатељства у Бе-
ограду. Рачун ће стићи почетком марта. 
Ваш прилог нахраниће гладне. Помозите 
рад Црквено-народне кухиње у Београду!
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Орден Светог владике Николаја ар-
хијереју из Словачке

На празник Светог мученика Трифуна, 
Његово Високопреосвештенство Архие-
пископ михаловско-кошички г. Георгије 
допутовао је у Епархију ваљевску.

Заблагодаривши на пријему домаћину, 
Епископу ваљевском г. Милутину, архи-
епископ Георгије је поздравио рад Епар-
хијског управног одбора и Епархијског 
савета, након чега је посетио манастире 
Лелић и Ћелије, као и храм Вазнесења 
Господњег у Убу. На празник Сретења 
Господњег, словачки Владика началство-
вао је светом архијерејском Литургијом у 
храму Покрова Пресвете Богородице, где 
га је владика Милутин одликовао најви-
шим признањем Епархије ваљевске - ор-
деном Светог владике Николаја.

Ктиторска слава у манастиру Студе-
ници

810 година од преноса моштију Светог 
Симеона Мироточивог из Хиландара у 
Студеницу

На празник свештеног спомена Препо-
добног оца нашег Симеона Мироточивог, 
свету архијерејску Литургију у манасти-
ру Студеници служио је Преосвећени 

Епископ жички г. Јустин. Саслуживали 
су архимандрит Дамјан, сектретар ЕУО 
Епархије жичке, игуман студенички ар-
химандрит Тихон, јеромонах Орсисије, 
игуман манастира Свете Тројице са Ов-
чара, јеромонах Теодосије из манастира 
Рујан, као и свештеници из Рашке, Него-
тина и Требиња.

Помозите рад Црквено-народне ку-
хиње у Београду

Црквено-народна кухиња у оквиру Вер-
ског добротворног старатељства свако-
дневно се труди да нахрани око 2000 на-
ших најугроженијих суграђана. 

Црквено-народна кухиња и ЈП Инфостан 
покренули су акцију прикупаљања сред-
става за несметани рад кухиње. Наиме, уз 
фебруарски рачун Инфостанадобићете и 
уплатницу за Црквено-народне кухиње 
Верског добротворног старатељства у Бе-
ограду. Рачун ће стићи почетком марта. 
Ваш прилог нахраниће гладне. Помозите 
рад Црквено-народне кухиње у Београду!
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Слово Святейшего 
Патриарха Кирилла 
после Литургии в храме 
Воскресения Христова в 
Цюрихе 9 декабря 2016 
года. 80-летие прихода. *

Ваши Высокопреосвященства и Пре-
освященства, дорогие отцы, братья и се-
стры!

С особым чувством я совершил сегодня 
Божественную литургию в этом храме. 
С этим приходом я связан 45 лет — с 
1971 года. Тогда это был совершенно дру-
гой приход, другой храм — в маленькой 
квартирке, где служил игумен, затем ар-
химандрит, а затем епископ Цюрихский 
Серафим (Родионов). В воскресенье на 
богослужение собиралось всего несколь-
ко человек. В то время я служил в храме 
Рождества Пресвятой Богородицы в Же-
неве, и этот приход был тоже создан вла-
дыкой (тогда еще иеромонахом) Сера-
фимом в 1946 году. Сейчас я с большим 
волнением вспоминаю окормлявшего в 
те годы Швейцарию владыку Серафима, 
который практически всю свою жизнь 
отдал этому приходу. Очень рад видеть 
отца Мартина, настоятеля первого мона-
стыря нашей Церкви в Швейцарии, кото-
рый тоже был создан по благословению 
владыки Серафима.

Религиозная жизнь наших приходов 
была совершенно иной, но те немно-
гие, кто приходили в наши храмы, были 
очень тверды в вере. У нас никогда не 
было пессимизма по поводу будущего, 
никто не говорил: мы последние, нас 
осталось всего 10-20 человек, и скоро все 
закончится. Мы торжественно, со слеза-
ми на глазах праздновали Пасху, Рожде-

ство Христово, и никто из нас не помыш-
лял о конце — все верили и чувствовали, 
что наступит новое время, новая эпоха.

По милости Божией это время наступи-
ло, и здесь, в Цюрихе, появился этот за-
мечательный храм. Я вижу, что за 10 лет 
с момента моего последнего посещения 
многое изменилось — прихожан стало 
еще больше, но особенно больше стало 
детей. Перед нами живая, современная 
православная община. И сегодня, празд-
нуя 80-летие этого прихода, мы должны 
с благодарностью вспомнить всех, кто 
трудился в прошлом, кто своей верой и 
твердостью в своих убеждениях сохра-
нил очаги русской православной жизни 
в Западной Европе…

*Фрагмент проповеди/ вся проповедь на 
сайте Корсунской епархии:

http://www.cerkov-ru.eu/ofitsialnye-dokumenty/
slovo-svyatejshego-patriarha-kirilla-posle-litur-

gii-v-hrame-voskreseniya-hristova-v-tsyurihe/
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Οι Άγιοι Ραφαήλ, Νικόλαος και 
Ειρήνη
Συγκαταλέγονται στη χορεία των 
Νεοφανών Αγίων και μάλιστα εκείνων 
που μαρτύρησαν σχεδόν αμέσως μετά 
την άλωση της Κωνσταντινουπόλεως 
(Πάσχα του 1463). Οι πρώτες 
πληροφορίες για την ύπαρξη των 
Αγίων ιστορούνται με θαυματουργικό 
και αποκαλυπτικό τρόπο από το έτος 
1959 μ.Χ. Από μία ανασκαφή που έγινε 
στη Θερμή της Λέσβου, ανακαλύφθηκε 
ο τάφος ενός αγνώστου προσώπου, 
που όπως αποκαλύφθηκε σε συνεχή 

οράματα, ανήκε στον Άγιο Ιερομάρτυρα 
Ραφαήλ, ο οποίος μαρτύρησε μαζί με τον 
Άγιο Οσιομάρτυρα Νικόλαο και την Αγία 
Ειρήνη. Ο τάφος και το λείψανο του Αγίου 
Νικολάου ανακαλύφθηκε στις 13 Ιουνίου 
1960 μ.Χ. Έπειτα από θαυματουργικές 
υποδείξεις των Αγίων Ραφαήλ, Νικολάου 
και Ειρήνης, έγινε γνωστή η ύπαρξη των 
λειψάνων τους και υποδείχθηκαν τα 
σημεία όπου βρίσκονταν οι τάφοι τους. 
Ο Αγιος Ραφαήλ, ο Αγιος της Χιλιετίας. 
Το μέγα δώρο του Κυρίου μας στους 
τόσο δύσκολους χρόνους που ζούμε. 
Θαυματουργεί  ασταμάτητα σε ολόκληρο 
τον κόσμο αρκεί να υπάρχει πίστη και 

αγάπη. Ἀπολυτίκιον. Ἦχος δ’. 
Ταχὺ προκατάλαβε. “Ἐν Λέσβῳ, 
ἀθλήσαντες, ὑπὲρ Χριστοῦ 
τοῦ Θεοῦ, αὐτὴν ἡγιάσατε, τῇ 
τῶν Λειψάνων ὑμῶν, εὑρέσει 
μακάριοι. Ὅθεν ὑμᾶς τιμῶμεν, 
Ῥαφαὴλ θεοφόρε, ἅμα σὺν 
Νικολάῳ καὶ παρθένῳ Εἰρήνῃ, 
ὡς θείους ἡμῶν προστάτας καὶ 
πρέσβεις πρὸς Κύριον.”

http://www.agios-rafael.org/

Η ιστορια ενοσ μολυβιου
Το παιδί κοιτούσε τη γιαγιά του 
που έγραφε ένα γράμμα. Κάποια 
στιγμή, τη ρώτησε: «Γράφεις μια 
ιστορία που συνέβη σε εμάς; 
Και μήπως είναι μια ιστορία για 
μένα;»  Η γιαγιά σταμάτησε 
να γράφει. Χαμογέλασε και 
είπε στον εγγονό της: «Όντως, 
γράφω για σένα. Ωστόσο, αυτό 
που είναι πιο σημαντικό κι 
από τις λέξεις είναι το μολύβι 
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που χρησιμοποιώ. Θα ήθελα, όταν 
μεγαλώσεις, να γίνεις σαν κι αυτό!» Το 
παιδί, περίεργο, κοίταξε το μολύβι. Και 
δεν είδε τίποτα το ιδιαίτερο. «Αφού είναι 
το ίδιο με όλα τα μολύβια που έχω δει 
στη ζωή μου!» «Όλα εξαρτώνται από τον 
τρόπο τον οποίο βλέπεις τα πράγματα. 
Το μολύβι έχει πέντε ιδιότητες, όπου αν 
καταφέρεις και τις διατηρήσεις, θα είσαι 
πάντα ένας άνθρωπος που θα βρίσκεται 
σε αρμονία με τον κόσμο!» 1) «Μπορείς 
να κάνεις μεγάλα πράγματα Αλλά δεν 
πρέπει να ξεχνάς ποτέ, ότι υπάρχει ένα 
χέρι το οποίο καθοδηγεί τα βήματά 
σου. Αυτό το χέρι το λέμε «Θεό» και 
Εκείνος πρέπει να σε καθοδηγεί πάντα, 
σύμφωνα με το θέλημά Του!» 2) «Πότε-
πότε πρέπει να σταματάω να γράφω και 
να χρησιμοποιώ την ξύστρα. Αυτό κάνει 
το μολύβι να υποφέρει λίγο, αλλά στο 
τέλος είναι πιο μυτερό. Έτσι, μάθε να 
υπομένεις ορισμένες δοκιμασίες, γιατί 
θα σε κάνουν καλύτερο άνθρωπο!» 
3) «Το μολύβι μάς επιτρέπει πάντα 
να χρησιμοποιούμε γόμα, για να 
σβήνουμε τα λάθη. Κατάλαβε ότι το 
να διορθώνουμε κάτι που κάναμε, 
δεν είναι απαραίτητα κακό, αλλά 
σημαντικό. Για να παραμένουμε στο 
δρόμο του δικαίου!» 4) «Αυτό που έχει 
στην ουσία σημασία στο μολύβι δεν 
είναι το ξύλο ή το εξωτερικό του σχήμα 
Αλλά ο γραφίτης που περιέχει. Έτσι, να 
φροντίζεις πάντα αυτό που συμβαίνει 
μέσα σου!» 5) «Αφήνει πάντα ένα 
σημάδι. Έτσι, λοιπόν, να ξέρεις πως ό,τι 
κάνεις στη ζωή σου θα αφήσει ίχνη, γι’ 
αυτό να προσπαθείς να έχεις επίγνωση 
της κάθε σου πράξης!».

Cuvinte de folos

”” Unde se ascunde azi Hristos, de lu-
mea nu-L vede, nu-L cheamă, nu-L re-
cunoaşte, nu-L ascultă? Nu se ascunde, 
e aici, printre noi, veşnic prezent. Noi 
sîntem cei care ne ascundem de El, care 
nu-L vedem. Lumea e aceea care nu vede, 
nu cheamă, nu ascultă. Împărăţia ceru-
rilor, a spus, nu e nici aici, nici acolo, e 
înlăuntrul nostru. În sarcina noastră va 
fi să-L căutăm şi să-L aflăm. Dacă gînd-
im că vom da de El în cutare punct ori 
cutare colţ de stradă nu-l vom întîlni în 
veci. Grija noastră, şansa noastră stă în 
a ne deschide ochii… A ni-i deschide larg.

    Pr. Nicolae Steinhardt

”” Avva Ioan Colov a zis odată fratelui 
său mai mare: „vreau fără de grijă să fiu, 
precum îngerii, nimic lucrând, neîncetat 
slujind lui Dumnezeu”. Şi dezbrăcându-
-se de haină, a ieşit în pustie. Şi petrecând 
acolo o săptămână, s-a întors la fratele 
său şi a bătut la uşa lui. Acesta - mai în-
ainte de a deschide – l-a întrebat: „cine 
eşti?” Iar el a răspuns: „eu sunt Ioan, fra-
tele tău”. Acela i-a zis lui: „Ioan s-a făcut 
înger şi nu mai este între oameni”. Iar el i 
se ruga zicând: „eu sunt!” Însă nu i-a de-
schis lui, ci l-a lăsat până dimineaţă să se 
trudească. Iar mai pe urmă, primindu-l 
i-a spus: „om eşti şi trebuinţă ai să lucrezi 
ca să te hrăneşti”. Avva Ioan a făcut me-
tanie zicând: „iartă-mă!”

    Patericul egiptean, Avva Ioan Colov
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”” Fiecare dintre noi judecă starea apro-
apelui (observând la el fie o virtute, fie un 
păcat) în funcţie de ceea ce se află în noi 
înşine.

    Sfântul Simeon Noul Teolog

”” Un Avva se odihnea cu ucenicii săi 
într-un loc în care erau feluriţi chipa-
roşi. Bătrânul zise unuia dintre ucenici: 
“Smulge chiparosul acela!” Şi era foarte 
mic. Şi îndată fratele l-a smuls cu o sin-
gură mână. Apoi îi arătă lui bătrânul 
un altul mai mare şi-i spuse: “Smulge-l 
şi pe acesta”. Iar fratele, clătinându-l cu 
amândouă mâinile, îl smulse şi pe ace-
sta. Avva îi arătă unul şi mai mare, dar 
tânărul, ostenindu-se şi asudând mult, 
nu l-a putut smulge. Când îl văzu deci 
bătrânul că nu poate, porunci altui fra-
te să-i ajute aceluia; şi aşa amândoi au 
putut să-l smulgă şi pe acesta. Atunci 
bătrânul zise ucenicilor: “Iată, aşa sunt 
şi patimile. Cât timp sunt mici, de voim, 
putem să le scoatem cu uşurinţă. Iar dacă 
le dispreţuim ca mici, se învârtoşează şi, 
cu cât se învârtoşează, cer mai multă 
osteneală. Iar dacă se întăresc şi mai mult 
împotriva noastră, nu le mai putem scoa-
te nici cu osteneală prin noi înşine, de nu 
vom avea şi ajutorul vreunor sfinţi care 
să ne sprijinească, după Dumnezeu”.

    Avva Dorotei, Filocalia IX

”” Un tânăr căuta un stareţ pentru 
a se instrui pe drumul desăvârşirii, 
însă bătrânul nu scotea nici un cuvânt. 
Tânărul îl întreabă de ce tace. “Sunt eu 
vreun egumen ca să-ţi poruncesc? Nu-ţi 
voi cere nimic. Fă şi tu, dacă vrei, ceea 
ce mă vezi pe mine făcând”. De atunci, 

ucenicul a urmat în toate cele pe stareţ, 
căpătând simţul liniştirii şi al liberei 
ascultări.

    Paul Evdokimov

”” Când mintea e furată de mândrie 
şi se înfundă în ea însăşi (închipuind-
u-şi că este ceva prin sine însăşi fiindcă 
se nevoieşte) harul care o luminează în 
chip nevăzut se depărtează de la ea şi, 
lăsând-o goală, ea îşi dă seama repede de 
neputinţa ei. Căci patimile năvălesc asu-
pra ei ca nişte câini turbaţi şi caută să o 
sfâşie. Atunci, neştiind ce să facă şi nea-
vând unde să alerge ca să se izbăvească, 
aleargă, prin smerenie, la Domnul care 
poate să o mântuiască.

    Sf. Simeon Noul Teolog

”” Să nu uităm niciodată de om, de 
omul de lângă noi, mai ales de omul de 
lângă noi, pentru că el este pus anume 
ca prin el să ne înmulţim iubirea. Sfânt-
ul Antonie cel Mare are cuvântul acesta 
- “De la aproapele vine şi viaţa şi mo-
artea. Că dacă folosim pe aproapele, pe 
fratele, pe Dumnezeu dobândim. Şi dacă 
greşim fratelui, lui Hristos greşim”. Iar 
Cuviosul Ioan Colov spunea că “Nimeni 
nu clădeşte o casă de la acoperiş în jos ci 
de la temelie în sus”; întrebat fiind ce îns-
eamnă acest cuvânt a zis: “Temelia este 
aproapele, ca pe el mai întâi să-l folosesc, 
pentru că de el atârnă toate poruncile lui 
Hristos”. Deci îndreptarea noastră, în-
aintarea noastră, depăşirea de noi înşine 
este în măsura în care relaţiile noastre cu 
cei din jurul nostru, cu cei apropiaţi ai 
noştri, sunt bune.

Pr. Teofil Părăian
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””  Vrem să fim iertaţi dar nu suntem 
dispuşi să iertăm şi noi. Vrem să ni se 
acorde atenţie şi să ne fie luate în seamă 
toate drepturile, dorinţele, de nu şi capri-
ciile, luăm însă foarte grăbit şi împrăştiat 
aminte la nevoile, doleanţele şi solici-
tările celorlalţi. Ceilalţi! Ei ne apar un-
deva, departe, un soi de fantome pierdute 
în ceaţă. Ni se pare de fapt că toţi cei din 
jurul nostru au obligaţii faţă de noi iar 
noi faţă de nimeni, niciodată. Toate ni se 
cuvin, tot ce facem e bun şi îndreptăţit, 
numai noi avem întotdeauna dreptate.

    Pr. Nicolae Steinhardt

”” După Ioan Damaschin, unele din-
tre lucrările Proniei lui Dumnezeu sunt 
din bunăvoinţă şi altele din îngăduinţă. 
Dumnezeu îngăduie ca cineva să cadă 
în nenorociri ca să fie arătată virtutea 
lui ascunsă, precum a fost cu Iov. Alta 
dată îngăduie să sufere omul sfânt, pre-
cum Apostolul Pavel, ca să nu piardă 
harul Lui şi să cadă în trufie... De ase-
menea este îngăduit să cadă cineva ca să 
fie îndreptat de vreo patimă, precum, de 
exemplu, cineva care are patima lăud-
ăroşeniei: îngăduie Dumnezeu să cadă în 
curvie ca să se căiască şi să se spovedea-
scă. Pentru că atunci când nu putem să 
înţelegem nimicnicia trufiei, Dumnezeu 
îngăduie căderea într-un oarecare păcat 
pe care îl înţelegem ca să ne vindecăm de 
altă ascunsă patimă şi astfel să ne mânt-
uim.

    † Mitropolitul Hierotheos Vlachos

”” Această fericită virtute a răbdării 
l-a desăvârşi pe Iov şi toate bunătăţile lui 
cele dintâi. Deci cel ce-şi cunoaşte lupta 
se nevoieşte întâi să aibă răbdare. Căci 

zice marele Vasile: “Să nu porţi război 
deodată cu toate patimile, că poate slăb-
ind te vei întoarce la cele dinapoi şi nu 
te vei afla pregătit pentru Împărăţia Ce-
rurilor. Ci luptă-te cu fiecare din patimi 
pe rând, începând de la răbdarea celor ce 
vin asupră-ţi”.

    Petru Damaschin, Filocalia 5

”” Cu cât mai mare e iubirea, cu atât 
mai mari sunt şi suferinţele sufletului. Cu 
cât mai deplină e iubirea, cu atât mai de-
plină e cunoştinţa. Cu cât mai fierbinte e 
iubirea, cu atât mai fierbinte e rugăciun-
ea. Cu cât mai desăvârşită e iubirea, cu 
atât mai sfântă e viaţa. Harul vine de la 
iubirea pentru fratele şi se păstrează prin 
iubirea pentru fratele; dar dacă nu iubim 
pe fratele, harul lui Dumnezeu nu vine 
în suflet.

Sf. Siluan Athonitul

”” Pentru conştiinţa primilor creştini, 
participarea la Euharistie nu era o da-
torie şi nici o obligaţie, cum se inter-
pretează astăzi în Dreptul canonic, ci o 
expresie vie şi spontană a apartenenţei 
la Biserică. Toţi cei care participau la 
adunarea euharistică se împărtăşeau cu 
Sfintele Taine, iar a nu te împărtăşi era 
de neimaginat. Aşa cum în prezent cel 
ce săvârşeşte Liturghia nu poate să nu se 
împărtăşească, aşa nu puteau să nu se 
împărtăşească în Biserica primară toţi 
credincioşii care au participat la aduna-
rea euharistică, întrucât tot poporul săv-
ârşea Euharistia. Nu existau credincioşi 
care să asiste la Euharistie, pentru că toţi 
erau participanţi. Cei care nu puteau 
participa erau îndepărtaţi în prealabil, 
iar după predică diaconii supravegheau 
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uşile pentru ca nimeni străin să nu poa-
tă intra. Nici un ritual liturgic, începând 
cu cele mai vechi până la cele actuale, nu 
prevede(a) „asistenţi” la adunarea euha-
ristică... Dacă Biserica se roagă pentru 
catehumeni, pentru cei ce se căiesc, pen-
tru cei posedaţi de duhuri, pentru credin-
cioşii participanţi, atunci cu siguranţă 
s‑ar fi rugat şi pentru cei care doar „asi-
stă”. Actuala conştiinţă creştină nu reali-
zează întotdeauna ruptura tragică dintre 
participarea la rugăciunile euharistice şi 
sustragerea – în mod voit sau involuntar 
– de la Împărtăşanie.

Nikolai Afanasiev

Avva Arsenie cel Mare

Sf. Arsenie cel Mare este considerat sfânt 
cuvios de către Biserica Ortodoxă şi este 
menţionat în sinaxare la data de 8 mai. 
Arsenie este una dintre figurile cele mai 
bine conturate ale Patericului egiptean. 
El reprezintă pentru tradiţia monasti-
că creştină unul din campionii fugii de 
lume şi model râvnit de toţi isihaştii.

Provenit dintro familie nobilă, cuviosul 
Arsenie s-a născut la Roma, în vremea 
în care a murit sfântul Antonie cel Mare 
(356). A avut numeroase funcţii şi ono-
ruri la curetea împărătească, şi se pare că 
a fost chiar profesorul viitorilor împăraţi 
Arcadie şi Onoriu. În anul 394, părăsind 
lumea şi fala ei, Arsenie a fugit în taină 
în Egipt şi a devenit călugăr la Schit, 
lângă avva Ioan Colov.

S-a evidenţiat mai ales prin apoftegmele 
sale, şi rămâne celebru prin ardoarea cu 
care a părăsit lumea, fiind un model râv-
nit de toţi isihaştii.

”” Avva Arsenie, fiind încă în palatele 
împărătesti, s-a rugat lui Dumnezeu zi-
când: «Doamne, îndrumează-mă, ca să 
stiu cum mă voi mântui». Şi i-a venit glas 
zicându-i: «Arsenie, fugi de oameni şi te 
vei mântui».

”” Acesta, după ce s-a dus la viaţa pust-
nicească, iarăşi s-a rugat, acelaşi cuvânt 
zicând (Mt. 26, 44). Şi a auzit glas zi-
cându-i: «Arsenie, fugi, taci, linişteşte-te; 
că acestea sunt rădăcinile nepăcătuirii».

”” Un frate a rugat pe Avva Arsenie 
ca să audă cuvânt de la el. Şi i-a zis lui 
bătrânul: pe cât îţi este cu putinţă, nevo-
ieşte-te, ca lucrarea ta cea dinlăuntru să 
fie după Dumnezeu şi să biruiască pati-
mile cele din afară.

”” Se zicea pentru avva Arsenie că pre-
cum nimeni din palat nu purta mai bune 
haine decât dânsul când era în palat, aşa 
nici în viaţa călugărească nimeni nu pur-
ta mai proaste decât dânsul.

”” Zis-a avva Arsenie : de vom căuta pe 
Dumnezeu, se va arăta nouă şi de-L vom 
ţine pe El, va rămâne cu noi.
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Il bambino e l’eco

Una giovane famiglia, con due figli piccoli, andò in 
montagna per fare una gita a fine settimana. Fuori fa-
ceva bel tempo, il cielo era azzurrissimo e il silenzio era 
talmente profondo che ti veniva la voglia di ascoltarlo. 
Pieni come al solito di energia, i due bambini inizia-
rono a giocare insieme con una palla. Dopo un po’ di 
tempo, forse per la stanchezza, forse per altro, i due 
fratelli cominciarono a litigare. Uno di loro, senten-
dosi offeso, invece di andare alla mamma e raccontare 
quello che era successo, se ne andò in un bosco vicino 
alla montagna, per stare 
un po’ da solo. Li c’era 
una gola stretta circon-
data da alte montagne. 
Preso dall’ira, con tut-
ta la forza che aveva nel 
petto, gridò pensando a 
suo fratello: TI ODIO. 
Subito dopo, però, la 
sua voce ritornò forte-
mente da lui come un eco: TI ODIO, TI ODIO, 
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TI ODIO. Spaventato da questo strano suono che 
diceva di odiarlo, il bambino si mise a correre e andò a 
raccontare tutto alla mamma. MAMMA, MAMMA, 
C’E’ QUALCUNO LA’ CHE MI HA GRIDATO 
TI ODIO!!!

Dopo averlo ascoltato con calma, la mamma gli pro-
pose di andare insieme nel luogo dove prima aveva 
sentito la voce, e di gridare, questa volta, con tutta la 
sua forza: TI AMO . Il bambino accettò e fu contento 
quando visse che la montagna gli rispose subito con: 
TI AMO, TI AMO, TI AMO…

Vedi caro figliolo, gli disse la mamma saggiamente, 
anche la nostra vita si assomiglia a queste montagne. 
Quando facciamo del male, ci risponde con un altro 
male, maggiore. Se invece facciamo del bene, ricevia-
mo dalla vita molto più bene di quanto ne abbiamo 
fatto. La vita ci rimanda indietro, con più forza, tutto 
ciò che diciamo, facciamo e offriamo.
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Patriarhul Justinian, omul 
providențial al Bisericii

Despre atitudinea pe care a avut-o Bise-
rica Ortodoxă Română față de regimul 
comunist nu există nici măcar astăzi un 
punct de vedere comun unanim accep-
tat de istorici. Se vorbește adesea des-
pre aceasta în termeni contradictorii, 
precum compromis, supraviețuire, sau 
rezistență. În mod cert, oricare din aces-
te noțiuni luată în parte nu poate carac-
teriza pe deplin complexitatea relațiilor 
stabilite între instituția ecleziastică - re-
prezentată în acea vreme de Patriarhul 
Justinian Marina - și puterea comunistă 
atee.

În ultimii ani, odată cu posibilitatea 
analizării dosarelor fostei Securități, au 
apărut mai multe studii şi documenta-
re legate de această perioadă frământată 
din istoria Bisericii, strivită de tăvălugul 
comunist ateu, și care au scos la iveală 
și suferinţa multor ierarhi marginalizaţi, 
scoşi abuziv din scaune, precum şi su-
ferinţa grea, chiar martirajul a sute de 
clerici care au suferit deportări şi lagărul 
comunist pentru că L‑au iubit pe Hris-
tos mai mult decât propria lor viaţă.

Alături de ierarhi, clerici şi credincioşi, 
au avut de suferit şi vieţuitorii mănăsti-
rilor, obligați să ia drumul pribegiei în 
urma dispoziţiilor autorităţilor de stat 
care, îndeosebi prin decretul din 1959, 
loveau crunt în modul de organizare al 
monahismului românesc. Acest act nor-
mativ diabolic poate fi considerat al doi-
lea atentat la viaţa monahală din cadrul 

Bisericii Ortodoxe Române, după dis-
trugerea sistematică a mai bine de 200 
de mănăstiri şi schituri ortodoxe transil-
vănene în anii 1761‑1762. Decretul, deşi 
destul de succint, a fost baza de pornire 
a prigonirii miilor de monahi şi monahii 
care au trebuit să părăsească viaţa călu-
gărească şi să se integreze forţat în via-
ţa laică. Printre cei obligați prin această 
lege să renunțe la viața monahală s-a nu-
mărat și părintele Arsenie Boca.

Anumite gesturi publice ale patriar-
hului Justinian și aparentul său entuzi-
asm pentru cauza comunistă i‑au făcut 
pe mulți dintre opozanții lui să‑i aplice 
eticheta, devenită celebră, de „patriarh 
roșu”. Însă cei care au cunoscut mai bine 
motivațiile și acțiunile lui Justinian au 
fost obligați să recunoască impresio-
nanta lui capacitate de a negocia cu re-
gimul, pentru a face ca Biserica să poată 
supraviețui. În realizarea acestui obiec-
tiv patriarhul a îmbinat într‑o manieră 
originală compromisul cu rezistența, 
cedând în anumite domenii, considera-
te fie imposibil de apărat, fie prea puțin 
interesante pentru Biserică în acel mo-
ment și căutând să reziste în acele punc-
te pe care le considera vitale.

Patriarhul Justinian este poate persona-
litatea cheie, cea mai importantă, a tre-
cutului recent al Bisericii din România 
care merită o abordare atât în lumina 
documentelor fostelor organe de repre-
siune comuniste (Partid, Securitate şi 
Departamentul Cultelor), cât şi a celor 
din arhivele confesionale. Doar printr-o 
abordare documentară se poate da un 
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răspuns la numeroasele întrebări puse 
mai ales după căderea regimului comu-
nist şi formarea unui orizont de aştep-
tare atât în Biserică, cât şi în societatea 
românească, pe anumite teme sensibile, 
precum: Cât au contribuit mai-marii 
Bisericii Ortodoxe Române la actul de 
revenire a greco-catolicilor la Ortodoxie 
şi desfiinţarea Bisericii Greco-Catolice? 
Biserica a catehizat şi dacă da, atunci 
cum a făcut-o? A existat un pact de co-
laborare cu regimul comunist? Cum 
Biserica i-a pregătit pe viitorii slujitori 
ai Altarului? Cum a rezistat şi cum s-a 
dezvoltat monahismul, pentru ca mai 
apoi, ca efect al aplicării nefastului de-
cret 410/1959, să se diminueze profund? 
Şi multe alte întrebări, în fapt acuzaţii 
aduse în special Bisericii Ortodoxe Ro-
mâne formulate mai ales în mediul exi-
lului românesc, iar apoi colportate fără 
discernământ sau cointeresat în perioa-
da postdecembristă.

Nu doar documentele vremii ci și măr-
turiile personale ale celor care l-au cu-
noscut direct pe patriarh pot aduce o 
lumină în plus pentru o mai bună înțe-
legere a acestei problematici. 

Valeriu Anania, de pildă, evocă momen-
tul impresionant petrecut la funerariile 
Patriarhului Justinian, prin care se poate 
intui raportarea oamenilor simpli din 
acea vreme față de patriarh, în condiți-
ile în care orice manifestare publică de 
natură religioasă putea avea consecințe 
nefaste.

În faţa mănăstirii Radu-Vodă, o mare de 
oameni care se înghesuiau să ajungă cât mai 
aproape de sicriu, să-l atingă sau măcar să-l 
vadă [pe patriarh].

- La o parte, faceţi loc, a strigat cineva, să 
treacă familia patriarhului!

- Şi noi suntem familia patriarhului! a 
replicat o femeie plângând. Toţi suntem 
familia patriarhului!

În dorința de a aduce mai multă lumină 
în această chestiune, Sinodul Bisericii 
Ortodoxe Române a declarat 2017 ca 
fiind Anul comemorativ Justinian Patri-
arhul şi al apărătorilor Ortodoxiei în tim-
pul comunismului în Patriarhia Română.

pr. Gabriel Popescu

Surse:
1. Adrian Nicolae Petcu, Patriarhul Justinian 
Marina şi puterea politică la începutul regimu-
lui comunist
2. George Enache, Patriarhul Justinian: între 
rezistență și „compromis”
Ambele atricole se găsesc la ziarullumina.ro



26

Diario della felicità

La casa editrice Rediviva ha pubblicato 
recentemente in italiano, il libro Diario 
della Felicità (Jurnalul fericirii), di Nicu 
Steinhardt, considerato uno dei libri più 
importanti pubblicati in Romania dopo 
il 1989.

Nicu Steinhardt (1912-1989) è una fi-
gura di spicco nel panorama culturale 
romeno del Novecento. Nel 1959 fu pro-
cessato e condannato a tredici anni di 
reclusione per essersi rifiutato di colla-
borare con il regime. All’uscita dalla 
prigione, riprese una proficua attività le-
tteraria che lo portò a pubblicare diver-
si libri e centinaia di articoli. Diventato 
monaco nel 1980 col nome Nicolae De-
larohia, Steinhardt fu accolto benevol-
mente al monastero Rohia della regione 
Maramureș.

Tutto intorno a questo libro è rivestito 
di straordinario, a partire dall’esperien-
za di vita dell’autore - ebreo convertito 
al cristianesimo ortodosso e battezzato 
in prigione (durante il periodo comu-
nista della Romania) - e continuando 
con la storia del manoscritto che sta 
alla base del libro. Esistono, di fatto, due 
manoscritti in romeno di questo libro: 
il primo, confiscato inizialmente dalla 
Securitate (la famigerata polizia segreta 
romena durante gli anni della dittatura 
comunista) e poi restituito all’autore; il 
secondo, più esteso, interamente riscrit-
to da Steinhardt dopo la confisca della 
primo. Entrambi sono stati, in seguito, 
da lui completati, corretti e nascosti. 
L’attuale edizione riproduce la prima de-
lle due versioni. 

”” Sono entrato cieco in prigione ed esco 
vedente; sono entrato viziato, coccolato, 
esco guarito dalla superbia, dalle pretese, 
dalla presunzione; sono entrato scontento, 
esco conoscendo la felicità; sono entrato 
nervoso, permaloso, sensibile alle scioc-
chezze, esco indifferente a tutto ciò; il sole 
e la vita volevano dire poco, adesso so as-
saporare la più piccola fettina di pane; esco 
ammirando soprattutto il coraggio, la di-
gnità, l’onore, l’eroismo; esco riappacificato: 
con quelli verso cui ho sbagliato, con i miei 
amici e nemici e anche con me stesso. Per-
ciò sto in ginocchio e ringrazio Gesù Cristo 
promettendogli di fare il possibile per com-
portami, d’ora in poi, con distacco di fronte 
a tutte le avversità, gli ostacoli, le provoca-
zioni; sarò solo allegro, sempre riconoscente 
per ogni gioia, ogni parolina buona che non 
sia bestemmia e imprecazione e desidererò 
piuttosto la morte che commettere peccati 
che gridano vendetta al cielo.” 

N. Steinhardt

Il libro si trova in vendita sul sito di Rediviva 
www.RedivivaEdizioni.com e si può ordinare 
anche a padre Gabriel, la domenica dopo la 
Divina Liturgia, nella nostra chiesa in via 
Madonnetta 13 a Lugano.
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Hanno collaborato alla redazione di questo numero:
padre Mihai Mesesan, padre Gabriel Popescu, Renato Giovannoli,

Nebojsa Veljic, Anna Krutikova, Vasiliki Alexandrou.



Programma liturgico

Ogni domenica, ore 10:30

11 Aprile 2017, ore 18.00
Martedì

13 Aprile 2017, ore 10.30
Giovedì

13 Aprile 2017, ore 19.00
Giovedì

14 Aprile 2017, ore 19.00
Venerdì

15 Aprile 2017, ore 24.00
Sabato

16 Aprile 2017, ore 10.30
Domenica

Divina Liturgia, chiesa della Madonnetta (Lugano)

Il sacramento dell’unzione (Maslu, OSVECENJE JELEJA)
chiesa della Madonnetta

Giovedi Santo - Divina Liturgia
chiesa della Madonnetta

L’Ufficio dei dodici Vangeli
chiesa della Madonnetta

Venerdi Santo - L’ufficio della sepoltura del Signore
chiesa della Madonnetta

Sabato Santo - L’ufficio della Risurrezione e Divina Liturgia
chiesa del Sacro Cuore, Lugano

Domenica della Santa Pasqua - Divina Liturgia,
chiesa della Madonnetta

I fedeli che desiderano continuare la tradizione della benedizione della loro casa sono pregati di 
avvisare in anticipo padre Mihai.

Per il sacramento della confessione e qualsiasi bisogno spirituale o sociale, padre Mihai Mesesan 
e padre Gabriel Popescu sono sempre a disposizione di tutti i fedeli e possono essere contattati 
ai seguenti indirizzi:

Padre Mihai Mesesan
Via Generale Guisan 13, CH-6900 Massagno
Tel./fax: 091 966 48 11, cellulare: 076 322 90 80
E-mail: mihai@ticino.com

Padre Gabriel Popescu
Cellulare: +39 347 055 57 20
E-mail: gabriel_popescu@yahoo.com
www.ortodossia.eu

Coloro che desiderano sostenere la nostra parrocchia possono farlo tramite il nostro conto postale: 
Comunità Ortodossa Elvetica, 6900 Lugano, conto 69-9695-4.

La stampa di questo numero è stata offerta da 
Tatiana e Alessandro Cofone, Ileana e Roy Somazzi, famiglia Ruslan


